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Riprende quota il dibattito su sicurezza e legalità 

L’anno in corso si caratterizza per una ripresa dell’attenzione sulla 
criminalità comune e organizzata, parzialmente oscurate negli ultimi anni 
dagli eventi internazionali. 

Se la sicurezza è destinata ad occupare spazi importanti del dibattito 
pubblico, diventa fondamentale individuare i rischi che la situazione attuale 
presenta e da cui bisogna tutelarsi: 

- c’è il rischio di una ripresa dell’allarme sociale nei confronti della 
criminalità predatoria al di là dei numeri e degli episodi effettivi; 

- c’è il rischio che alcuni cittadini scelgano la strada dell’autodifesa, 
personale o organizzata; 

- c’è il rischio che gli extracomunitari vengano individuati come i 
principali responsabili dell’insicurezza e del degrado sociale; 

- c’è il rischio di praticare scelte impopolari che non abbiano il consenso  
dell’intera cittadinanza. 

Fermo restando che l’ordine e la sicurezza pubblica sono e debbono restare 
di competenza esclusiva dello Stato centrale, è fondamentale che tutti i 
soggetti che a livello locale operano per mantenere la coesione sociale e per 
assicurare elevati livelli di qualità della vita collaborino, per quanto di loro 
competenza, a costruire il modello di intervento da adottare per garantire la 
sicurezza dei cittadini. 

Convivere con gli immigrati 

La semplificazione dell’iter burocratico per la concessione e la proroga 
della durata del permesso di soggiorno; nuove regole per l’acquisizione 
della cittadinanza; la concessione del diritto di voto amministrativo a coloro 
che risiedono in Italia da un certo numero di anni sembrano essere interventi 
non più procrastinabili e che, però non garantiscono, da soli, una riuscita 
integrazione.  
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E’ necessario affiancare agli interventi precedentemente descritti politiche e 
azioni che facilitino l’accesso degli immigrati al nostro sistema di welfare, a 
parità di diritti e di doveri con i cittadini italiani.  

E’ questa la condizione perché si formi nel nostro paese quella middle class 
di immigrati in grado di catturare l’attenzione politica e di orientare le scelte 
come è già avvenuto negli altri paesi europei. 

La sicurezza nelle province italiane 

In Italia nel 2004 sono stati denunciati alle Forze dell’ordine 2.415.023 
reati, con una diminuzione dell’1,7% rispetto ai 2.456.887 del 2003, anno 
che si era caratterizzato per una crescita assai consistente del numero delle 
denunce. 

Il primo dato che occorre sottolineare, onde evitare ingiustificati allarmismi, 
è che gran parte delle province italiane vivono in una situazione di relativa 
tranquillità: basti pensare che il 44% dei reati è denunciato in 10 province: 
al primo posto si trova Milano con 246.618 reati denunciati, pari al 10,2% 
del totale, seguita da Roma (214.444), Torino e Napoli: in queste quattro 
province avvengono circa il 30% dei reati che ogni anno vengono 
denunciati. 

Se si abbandonano i valori assoluti e si calcola l’incidenza della criminalità 
sugli abitanti, Rimini sale al primo posto con 791,7 reati denunciati ogni 
10.000 abitanti, seguita da Bologna con 704,7 denunce sulla stessa quota di 
popolazione, e Milano; Roma è al settimo posto, Firenze all’ottavo (tab. 2). 

Sono stati individuati cinque gruppi di province omogenei dal punto di vista 
dell’incidenza e della dinamica dei reati.  

Al primo gruppo, quello del disagio metropolitano, appartengono 11 
province in cui risiede il 32,3% della popolazione italiana: vi fanno parte le 
grandi aree metropolitane di Bologna, Catania, Firenze, Genova, Milano, 
Napoli, Roma, Torino. Le province del gruppo si caratterizzano per 
un’incidenza dei reati e della criminalità predatoria sulla popolazione 
decisamente superiore alla media: se in Italia vi sono 413,1 delitti per 
10.000 abitanti, in questo gruppo la media è di 552 reati sulla stessa quota di 
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popolazione; inoltre, in queste province vi sono 387 reati predatori per 
10.000 abitanti, contro una media italiana di 258,3. 

Fanno parte del secondo gruppo, cosiddetto della criminalità in progress, 12 
province per lo più del Centro Nord (e per lo più di dimensioni medio-
piccole) in cui vive il 7,6% della popolazione italiana. Ciò che caratterizza 
questo gruppo è l’elevata dinamicità: tutte le province che ne fanno parte 
fanno registrare una crescita consistente della criminalità negli ultimi cinque 
anni (+52,9% i reati denunciati, +45,5% i reati di criminalità predatoria). 

Il terzo gruppo è cosiddetto della piccola Italia in quanto è quello che si 
avvicina maggiormente, per intensità e dinamica, alla media nazionale. Ne 
fanno parte 29 province ove risiede il 24,5% della popolazione; si tratta di 
realtà territoriali appartenenti ad ogni area del paese e di ogni dimensione; 
tra le altre vi si trovano Bari, Bergamo e Brescia. 

Il quarto gruppo, denominato della ripresa della sicurezza, comprende 20 
province in cui vive il 18,4% della popolazione italiana; ne fanno parte le 
province di Venezia e Cagliari ed altre realtà provinciali di dimensioni 
medio-grandi. Queste province si caratterizzano per una forte diminuzione 
del numero delle denunce negli ultimi cinque anni (in media del 17,4%) e, 
quindi, per un miglioramento della situazione complessiva.  

Da ultimo si trova il gruppo più numeroso, della sicurezza reale o 
apparente, formato da 31 realtà provinciali in cui vive il 17,2% della 
popolazione. Sono tutte province di dimensioni medio-piccole, collocate in 
ogni area del paese (molte al Sud). Le aree provinciali che vi appartengono 
sembrerebbero avere tutte una debole presenza di criminalità, attestata sia da 
un’incidenza dei reati decisamente inferiore alla media italiana (282,2 reati 
denunciati per 10.000 abitanti e 132,3 reati di criminalità predatoria) sia da 
una dinamica bassa. In realtà, accanto a realtà in cui effettivamente si 
registra una debole presenza della criminalità, si hanno province dove lo 
scarso rilievo della criminalità diffusa è da mettere in correlazione con la 
presenza di grandi organizzazioni criminali.  
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Prostituzione e tratta: 
due mondi sempre più vicini 

Se ci si concentra sulla prostituzione femminile - tralasciando le forme di 
prostituzione più sommerse -, i dati che emergono sono principalmente due: 
una presenza sempre più massiccia di straniere (l’85-90% del totale delle 
prostitute), negli ultimi anni provenienti soprattutto dalla Romania e dalle ex 
Repubbliche Sovietiche; una forte correlazione della prostituzione con il 
fenomeno della tratta degli esseri umani. 

Le prostitute stimate nel 2003 dal Gruppo Abele erano circa 25.000, 
variamente distribuite sul territorio nazionale, e più o meno stabili (tav. 2). 
Secondo stime dell’associazione On the Road relative allo stesso periodo, la 
strada è occupata quasi totalmente da straniere, con punte dell’85-90% sul 
totale delle presenze registrate.  

Per quanto riguarda il fenomeno della tratta, è stato rilevato un aumento 
costante del numero delle persone trafficate nell’ultimo decennio. Al 
Numero Verde Nazionale Antitratta tra luglio 2000 e agosto 2003 sono 
arrivate 25.949 chiamate di persone vittime di tratta (di cui 5.907 hanno 
chiamato per problemi relativi alla prostituzione). I dati sui permessi di 
soggiorno evidenziano che tra il 2000 e il 2004 sono stati concessi 4.286 
permessi di soggiorno per protezione sociale ex art. 18. Il Dipartimento per 
le Pari opportunità dal 2000 al 2004 ha cofinanziato 296 progetti di 
protezione sociale che hanno assistito circa 6.781 vittime del traffico. La 
continua crescita negli anni del fenomeno è confermata dal dato dell’Oim 
secondo il quale, solo nel 2004, sono arrivate in Italia tra le 18 e le 25 mila 
ragazze sottoposte a tratta. 

Tra eventi incontrollabili e 
irrinunciabili abitudini 

Da gennaio a settembre 2005 l’Emergency Events Database ha registrato 
519 disastri naturali nel mondo, tra i quali spiccano 128 inondazioni, 76 
tempeste e 13 terremoti che hanno prodotto circa 13.000 morti (tab. 4). 
Risultano iscritti al Bureau d’archives des accidents aéronautique 134 
incidenti aerei che hanno fatto registrare 982 vittime. Non si hanno, invece, 
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notizie precise sul numero degli attentati terroristici di matrice islamica di 
quest’anno: gli ultimi dati, probabilmente anche sottostimati, sono del 2004 
quando si parlava di 655 episodi e di 1.900 morti. Quest’anno 
probabilmente il National Counterterrorism Center (Nctc) non diffonderà 
nuovi dati per timore di accrescere il panico, dato che i numeri dovrebbero 
essere ulteriormente cresciuti. 

Nonostante tutto gli italiani perseverano con almeno tre comportamenti a 
rischio: frequentare “obiettivi sensibili” come gli aeroporti e le 
metropolitane; prendere l’aereo; andare all’estero.  

Secondo l’Osservatorio nazionale sul Turismo Italiano di Unioncamere, nel 
primo semestre del 2005 gli italiani sono andati in vacanza più che nel 
corrispondente periodo del 2004 (+1,3%), pur se si è registrata una lieve 
flessione di viaggi all’estero (-4,4%). D’altra parte, secondo i dati degli 
Aeroporti di Roma, nello scorso mese di luglio crescono del 10,4% gli 
italiani che hanno preso l’aereo rispetto allo stesso periodo del 2004. Dai 
dati emerge un aumento dei viaggi all’estero (+16,1%), con un incremento 
significativo anche delle partenze per mete fuori dall’Unione Europea 
(+13,3%). Complessivamente, i viaggiatori che non si sono fatti 
condizionare dalla paura di rimanere vittima di un incidente aereo, di un 
attentato terroristico o di un tifone tropicale, sono stati 2.077.510, cioè il 
64% del totale.  

In attesa del diritto di voto 

Negli ultimi anni, i bisogni, gli interessi e le opinioni degli immigrati hanno 
trovato importanti spazi di espressione. In particolare: si moltiplicano le 
associazioni fondate da immigrati; aumenta la presenza degli immigrati 
all’interno dei sindacati. Nell’ultimo anno gli immigrati tesserati sono 
cresciuti del 31,8%, arrivando a sfiorare la quota dei 440 mila iscritti (tab. 
7); nascono spazi di integrazione all’interno dei partiti politici. 

Un’altra novità di rilievo nel panorama della vita pubblica è rappresentata 
dalla partecipazione degli immigrati al voto delle primarie dell’Unione, 
tenutesi il 16 ottobre, quando si sono iscritti alle apposite liste 46 mila 
immigrati regolarmente residenti da almeno tre anni. 
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Inoltre si stanno sperimentando, in diversi contesti locali, e a differenti 
livelli istituzionali, dei laboratori di partecipazione originale che 
coinvolgono i rappresentanti degli immigrati nella gestione locale 
dell’immigrazione. Vi sono due organismi che godono di investitura 
elettorale da parte delle comunità straniere: le consulte, formate da 
rappresentanti dell’associazionismo, dei sindacati e delle istituzioni e i 
consiglieri aggiunti, cittadini stranieri eletti in alcuni comuni italiani che 
partecipano, senza diritto di voto, alle riunioni del consiglio comunale o 
delle commissioni consiliari. A questi organismi di rappresentanza si deve 
aggiungere anche l’esperienza dei consigli territoriali per l’immigrazione, 
previsti dalla legge 40/98 ed istituiti con il D.p.c.m. del 18 dicembre 1999 in 
tutte le province. Tra i vari temi affrontati all’interno di questi organismi, il 
più discusso è certamente quello dell’estensione agli immigrati dei diritti 
politici a livello amministrativo che, come è noto, spettano solo ai cittadini 
italiani per nascita o per acquisizione. In Europa, già da molti anni, alcuni 
paesi hanno legato il diritto di voto alla residenza stabile piuttosto che alla 
cittadinanza (tav. 4). 

La crescente vocazione imprenditoriale 
degli stranieri 

Nel primo semestre 2005 risultano presenti in Italia 189.836 titolari di 
impresa nati all’estero. Il passaggio degli immigrati al lavoro indipendente 
è indicata anche dalla consistente crescita del numero di permessi di 
soggiorno per lavoro autonomo: dal 1994 al 2003 tali permessi sono passati 
da 28.587 a 120.834 facendo segnare un aumento del 322,7%. 

Analizzando le caratteristiche del lavoro autonomo degli immigrati in 
riferimento alle sole imprese costituite in forma individuale (che 
rappresentano la quasi totalità delle imprese immigrate) osserviamo che:  

- il 72% degli imprenditori nati all’estero proviene da soli 10 Paesi. Al 
vertice della graduatoria si posiziona il Marocco con 33.245 imprenditori, 
pari al 17,5% del totale; seguono gli imprenditori che sono nati in Cina 
(20.928, pari all’11%), in Svizzera (15.584, pari all’8,2%), in Albania 
(15.535, pari al l’8,1%), in Romania (13.034, pari al 6,9%) e in Senegal 
(12.163, pari al 6,4%) (tab. 8). Escludendo la Svizzera si osserva che dai 
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primi cinque paesi della graduatoria proviene la metà degli imprenditori 
stranieri attivi in Italia.  

- le ditte con titolare nato all’estero rappresentano il 5,4% del totale delle 
ditte individuali attive in Italia. Milano è la prima provincia con 17.321 
titolari d’impresa stranieri, seguita a distanza da Roma (13.397) e Torino 
(8.553). Ma è Prato la provincia con la più solida vocazione multietnica: 
il 18,8% delle ditte (quasi una ditta su cinque) sono di immigrati.  

- le imprese straniere si concentrano per il 69,7% in due soli settori 
produttivi: nel comparto commerciale (ingrosso, dettaglio e riparazioni) 
si contano 80.124 imprenditori stranieri e in quello edilizio oltre 52 mila.  

Nel 2004 è stato estremamente rilevante il contributo dato 
dall’imprenditoria immigrata al saldo complessivo delle ditte individuali: il 
saldo attivo delle ditte individuali di cui sono titolari cittadini di origine 
immigrata è pari a 30.983 unità, superiore al saldo complessivo dell’intera 
classe di imprese che è di 26.728 unità (tab. 12). Senza il contributo degli 
immigrati, le ditte italiane avrebbero registrato un saldo negativo (-4.255). 

La difficile integrazione 
delle seconde generazioni 

Nell’anno scolastico 2004-2005, gli alunni stranieri iscritti nelle scuole del 
nostro paese sono stati 361.576 con un’incidenza del 4,2% sul totale della 
popolazione scolastica (+0,7% rispetto all’a.s. 2003-2004). I due terzi degli 
iscritti (239.345, pari al 66,2%) si trova nel Nord del Paese: 136.457 
frequentano le scuole del Nord-Ovest, mentre 102.888 quelle del Nord-Est 
(tab. 13). L’incidenza nelle scuole dell’infanzia è del 4,6%; nelle primarie è 
del 5,4% mentre nelle scuole secondarie di primo e secondo grado è, 
rispettivamente, del 4,8% e del 2,3%. 

Negli istituti italiani sono rappresentate ben 187 cittadinanze (su 194 
presenti in Italia), un elemento che, se da un lato trasforma la scuola italiana 
in uno straordinario laboratorio di multietnicità, dall'altro rende 
particolarmente complesso e difficile individuare e attivare efficaci 
strumenti di integrazione. 
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E questa difficoltà si traduce, spesso, in una condizione di insuccesso 
scolastico. Un’indagine del Miur dimostra come per gli studenti stranieri 
l'iter scolastico si presenti molto più problematico che per gli italiani. Gli 
alunni stranieri in ritardo nella frequenza rappresentano una quota rilevante: 
nella scuola primaria nell’anno scolastico 2003-2004 si è raggiunto il 23% 
contro l’1,7% dei cittadini italiani, con un aumento progressivo nei vari anni 
di corso fino a raggiungere il 34,7% nel quinto anno, rispetto al 2,4% degli 
iscritti italiani (fig. 3). 

La mancata integrazione delle seconde generazioni di immigrati, 
conseguenza dell’insuccesso scolastico e dell’esclusione dal mercato del 
lavoro qualificato, rischia di alimentare un serbatoio di esclusione sociale e 
di devianza. Già oggi si cominciano a scorgere i primi segnali negativi: dei 
3.866 ingressi nei Centri di prima accoglienza registrati nel 2004 in Italia, 
2.279, pari al 59%, riguardano minori di nazionalità straniera. Oltre i tre 
quarti dell’utenza straniera (il 79%) proviene dall’Europa dell’Est (in 
particolare, dalla Romania e dall’ex Jugoslavia), mentre il 17% dai paesi del 
Nord Africa. Per quanto riguarda la tipologia dei reati, la grande 
maggioranza (l’80%) sono contro il patrimonio, in particolar modo, furto 
(1.600) e rapina (382). Anche i dati relativi agli Istituti penali minorili 
denunciano un preoccupante aumento dei minori stranieri: nel 2004 vi sono 
stati 965 ingressi di minori con cittadinanza non italiana (il 60,5% del totale) 
contro gli 895 dell'anno precedente.  

La lenta presa di coscienza 
del diritto alla salute degli immigrati 

Uno dei principali nodi che fino ad oggi ha condizionato in negativo 
l’accesso e la fruibilità dei servizi sanitari da parte dei cittadini stranieri è 
costituito dalla scarsa capacità del sistema pubblico di modularsi sull’utenza 
immigrata. Un ulteriore elemento di debolezza è rappresentato dalla scarsa 
produzione e diffusione di dati ufficiali relativi al rapporto tra immigrati e 
salute: l’ultimo studio conoscitivo sull’utenza straniera realizzato dal 
Ministero della Salute risale al 2000. 

Attualmente gli unici dati ufficiali disponibili sono le schede di dimissione 
ospedaliera (Sdo): nel 2003, secondo il Ministero della Salute, i dimessi con 
cittadinanza straniera sono stati 398.305, di cui 302.501 (il 75,9%) con 
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degenza ordinaria e 95.804 (il 24,1%) in day hospital: si tratta di 31,1 
ricoveri ogni 1.000, con un aumento rispetto al 2000 del 40,3%.  

I dati ufficiali non consentono di approfondire le cause del ricovero e le 
principali caratteristiche dell’utenza immigrata. Un aiuto in tal senso viene 
da una recente indagine del Censis in cui sono stati intervistati 500 medici di 
medicina generale che hanno, tra i propri assistiti, cittadini stranieri. Il 
60,4% dei medici di medicina generale sostiene che lo stato di salute 
complessivo dei propri assistiti stranieri è uguale a quello degli italiani, 
mentre solo il 22,4% ritiene che sia peggiore. 

Le principali patologie riscontrate sono lo specchio di condizioni di vita 
maggiormente precarie: malattie dell'apparato respiratorio e muscolo-
scheletrico, disturbi dell'apparato digerente e malattie cardiovascolari (tab. 
16). Nelle donne, inoltre, grande rilevanza assumono patologie di carattere 
ginecologico (per il 35,6% dei medici). 

La maggior parte dei medici (il 45,2%) ritiene che l’elemento che incide più 
negativamente sullo stato di salute degli stranieri sia la precarietà abitativa, 
mentre per il 42,6% sono le condizioni di lavoro e di reddito (tab. 17).  
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